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122 L’architettura, come disciplina, è un mezzo attraverso cui la so-
cietà modella e trasforma il proprio spazio abitativo che entra in 
dialogo con la realtà e cerca di comprendere le dinamiche sociali, 
culturali, ambientali del luogo in cui si inserisce. Non si tratta solo 
di un atto tecnico, ma di un gesto profondamente culturale che ha il 
potere di restituire forma e identità ai luoghi ‘dove poter abitare; in-
ventare, cioè, edifici che siano luoghi che ne esprimano e riflettano 
il tempo, il movimento [...], che siano piuttosto connessioni viventi’.1

Ogni intervento architettonico, che si tratti di una nuova costru-
zione o di un restauro, implica una riflessione sul contesto e sulla 
sua capacità di arricchirlo. L’architetto, in questo senso, è chiamato 
non solo a risolvere questioni legate alla funzionalità, ma a proporre 
nuove visioni, in grado di interpretare il luogo dove essa insiste e di 
restituirgli significato.

La città, intesa come organismo vivo e in continua evoluzione, 
rappresenta un palcoscenico dove l’architettura deve affrontare sfi-
de complesse, tra le quali la necessità di conciliare l’innovazione 
con la memoria storica del luogo. Un ‘luogo irrisolto’ può essere vi-
sto come un’opportunità, un terreno fertile per l’intervento che mira 
a dare significato e valorizzare quegli spazi che, per vari motivi, non 
hanno ancora trovato la loro definitiva identità. La sfida per l’archi-
tetto è quella di realizzare luoghi che rispondano alle esigenze della 
contemporaneità, ma che al contempo siano capaci di dialogare 
con la storia e la cultura del territorio.

La progettazione architettonica deve essere vista come un at-
to di cura, che riflette un pensiero critico sulla società e sul suo 
sviluppo. L’obiettivo è indirizzare il progetto di architettura verso 
una ri-significazione dello spazio pubblico. L’architetto, attraverso 
il proprio lavoro, ha la possibilità di influire sulle dinamiche urbane 
e sociali, creando spazi che favoriscano l’interazione, la partecipa-
zione e l’inclusione.

In questa riflessione, il concetto di ‘vuoto’ acquisisce una par-
ticolare rilevanza: i vuoti, intesi sia come spazi non costruiti che 
come momenti di riflessione e interazione sociale, sono spesso gli 
elementi più significativi di un progetto, poiché sono capaci di ge-
nerare opportunità per la comunità, per l’incontro e per la coesione. 

In questa ottica, il progetto architettonico non è solo una risposta 
alle necessità pratiche, ma anche un mezzo per promuovere la bel-
lezza, non solo come valore estetico, ma come qualità che emerge 
dalla capacità di un intervento di rispondere alle necessità di chi 
vive quei luoghi.2

ll contesto del concorso e il tema della città bella
In coerenza con il tema del seminario ‘Città Bella, Città per Tutti’, 

abbiamo deciso di soffermarci su un progetto che, pur non avendo 
vinto un concorso, rappresenta un importante spunto di riflessione 
sull’intervento architettonico come strumento di trasformazione ur-
bana e sociale. La scelta di concentrarsi su un concorso non vinto 
è un modo per sottolineare che il valore di un progetto non risiede 
solo nel risultato finale, ma nell’intero processo di progettazione, 
che implica ricerca, riflessione e sperimentazione, e che, anche in 
assenza di realizzazione, arricchisce il dibattito sulla città e sulle 
sue trasformazioni. Dover mutare un luogo irrisolto in uno spazio 
significativo, o agire per dare un senso nuovo ad una consolida-
ta fisionomia spaziale, è stabilire intrecci e raccordi che possano 
valorizzare un paradigma di pensiero per la cura dei luoghi urbani.

L’architettura, come disciplina, si occupa di trasformare i luoghi, 
restituendo loro una forma e una funzione che rispondano alle esi-
genze di una società in continua evoluzione. La creazione di un 
nuovo spazio non è mai un atto neutro; ogni progetto architettonico 
ha il potere di definire, cambiare e interpretare il contesto in cui si 
inserisce. Quando ci si trova di fronte a un luogo ‘irrisolto’, che non 

Santo Giunta

Istituto comprensivo a Palermo Nord
Un concorso non vinto
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ha una fisionomia definita o che presenta problematiche strutturali 
e funzionali, l’architetto è chiamato a trasformare quella condizione 
in un’opportunità. L’intervento deve essere pensato non solo per 
risolvere le problematiche esistenti, ma anche per arricchire il pae-
saggio urbano, fornendo una nuova narrazione, un nuovo senso e, 
quindi, una nuova identità per lo spazio stesso.

La progettazione architettonica ha quindi una funzione che tra-
scende il semplice soddisfacimento delle esigenze tecniche. Essa 
implica una lettura del contesto che permetta di valorizzare ogni 
singolo elemento, dal più piccolo dettaglio a quello più ampio, che 
faccia parte di quel luogo. Un progetto riuscito è quello che sa ri-
spondere ai bisogni contingenti e, al contempo, sa accogliere la vita 
quotidiana della società. Questo approccio implica una riflessione 
profonda e un’analisi accurata del contesto. La città per parti, in-
fatti, non è un organismo statico, ma una realtà in costante evolu-
zione. Spesso i luoghi che sono considerati ‘irrisolti’. Il progetto è 
un atto di cura del territorio, che richiede una sensibilità particolare 
nell’individuare e valorizzare quei tratti distintivi che, seppur nasco-
sti, fanno parte dell’identità di un luogo. Un elemento centrale con-
siste nel riflettere sui valori della memoria e della continuità con il 
passato. Non basta intervenire sul piano estetico e funzionale: ogni 
progetto deve essere concepito in modo da valorizzare e integrare 
ciò che esisteva prima, costruendo un ponte tra passato e futuro. 

La citazione di Abraham Lincoln, ‘Quel che importa non è vincere 
o perdere, ma accettare serenamente la sconfitta’, offre una rifles-
sione che si applica anche al contesto dell’architettura. La proget-
tazione è un processo complesso e, come tale, non sempre por-
ta al risultato sperato. La partecipazione a un concorso è, infatti, 
un’occasione per testare visione e idee, ma non garantisce che il 
progetto verrà realizzato. La progettazione architettonica, infatti, è 
fatta di tentativi, di esperimenti e di riflessioni. Non è un processo 
lineare e spesso si compone di errori che sono essenziali per il mi-
glioramento e la crescita professionale. La sconfitta, nel contesto 
di un concorso o di una proposta che non viene realizzata, non 
è da considerarsi un fallimento definitivo, ma piuttosto un passo 
evolutivo, una tappa che permette di apprendere dai propri errori 
e di affinare le proprie capacità progettuali. Il vero valore di questo 
processo risiede nell’apprendimento continuo e nell’opportunità di 
crescita. L’importanza della sconfitta, come suggerito da Lincoln, 
risiede proprio nell’accettazione del fatto che il percorso professio-
nale non è mai lineare, ma ricco di ostacoli e di sfide che contribui-
scono alla maturazione dell’architetto. Ogni progetto, anche quello 
che non diventa realtà, lascia una traccia importante nell’evoluzione 
della propria visione dell’architettura.

Il concorso, in questo caso, ha riguardato un’area di Palermo 
che presenta molti dei tratti tipici della cosiddetta ‘città generica’, 

un luogo segnato da discontinuità, da un tessuto urbano che non 
riesce a rispondere in maniera adeguata alle necessità della comu-
nità e da una carenza di manutenzione delle infrastrutture. Si tratta 
di un’area che è stata letta come un’opportunità, e non come un 
limite, per progettare un intervento che avesse il potere di articolare 
‘tra loro le cose e gli esseri, l’uno e l’altro, il determinato e l’indeter-
minato, il noto e l’ignoto, il sedentario e i nomade’.3

In un contesto come in questa parte della città, dove le disugua-
glianze sociali e urbane sono particolarmente evidenti, il progetto 
proposto nel concorso mirava a ridurre queste discontinuità, crean-
do un luogo che potesse diventare il punto di riferimento per l’intera 
comunità. 

L’area oggetto di studio, situata a Palermo nord, presenta una 
trama complessa di relazioni costruite, gerarchie fra le sue parti, 
elementi di discontinuità, e una cronica carenza di manutenzio-
ne. Le infrastrutture primarie e secondarie si trovano in uno stato 
di relativo abbandono, con vuoti urbani che accentuano il senso 
di degrado. Eppure, in questo contesto difficile, l’architettura ha il 
compito di ritrovare e riaffermare il suo valore etico, traducendosi 
in progetti che possano ridefinire gli spazi del vivere umano: luoghi 
per il lavoro, il tempo libero, la socialità. Il progetto presentato al 
concorso nasce con l’obiettivo di cogliere l’identità specifica del 
contesto e del paesaggio circostante, rimanendo profondamente 
radicato alle caratteristiche del luogo. Un elemento essenziale di 
questa analisi è la presenza visiva di Monte Pellegrino e della sua 
macchia vegetale, che ha esercitato un ruolo risolutivo nel proces-
so di definizione progettuale.4

Il progetto: identità, paesaggio e funzione
La proposta progettuale, incentrata sulla realizzazione di un Isti-

tuto Comprensivo (I.C.), ha cercato di individuare non solo le forme 
adeguate agli spazi di relazione, ma anche un elemento ordinatore 
capace di dialogare con le relazioni primarie del luogo. Questo ele-
mento, posto parallelamente al viale di accesso, si configura come 
un asse capace di leggere e riorganizzare il contesto, attraverso 
una geometria che travalica i limiti fisici del sito. L’istituto si presen-
ta come un complesso scolastico multifunzionale, in grado di acco-
gliere almeno 600 alunni di età compresa tra i 3 e i 14 anni, artico-
landosi in spazi che favoriscono la didattica verticale e la socialità.5

L’edificio scolastico diventa il fulcro di una più ampia rigenerazio-
ne urbana. L’introduzione di nuove aree verdi, infrastrutture per lo 
sport e parcheggi si intreccia con la volontà di dare vita a un pae-
saggio urbano coerente e vivibile.

Il valore simbolico e culturale dell’architettura scolastica
L’architettura scolastica, in particolare in un tessuto urbano fram-
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mentato come quello di Palermo nord, assume un valore simbolico 
e comunitario. Essa si configura non solo come luogo di appren-
dimento, ma anche come punto di riferimento per questa parte di 
città.

Vittorio Gregotti, nel suo libro Il territorio dell’architettura, sottoli-
nea l’importanza di concepire il progetto come un ‘campo di possi-
bilità’, dove le regole tipologiche e morfologiche non rappresentano 
vincoli rigidi, ma occasioni per inventare nuove relazioni e signifi-
cati.6

Un aspetto centrale del progetto è l’integrazione tra spazio co-
struito e paesaggio. L’edificio scolastico non si limita a occupare 
un’area, ma si inserisce in essa in modo organico, creando un dialo-
go con la geografia circostante. Attraverso la progettazione dei per-
corsi, l’uso della luce e la modellazione del suolo, il progetto supera 
i confini tradizionali, proponendo una nuova visione della città come 
luogo diffuso e senza confini definiti. Un elemento centrale del pro-
getto, come sopra descritto, era la presenza di Monte Pellegrino, un 
luogo che assume un ruolo di riferimento visivo e simbolico. Il mon-
te e la sua macchia vegetale sono stati considerati una risorsa fon-
damentale per il progetto, non solo dal punto di vista estetico, ma 
anche come elemento che orientava la disposizione degli spazi e 
delle funzioni. La progettazione, infatti, ha cercato di integrare que-
sto elemento naturale nel disegno dell’edificio e degli spazi pubbli-
ci, creando una connessione continua tra il paesaggio riconoscibile 
e legato all’identità della borgata marinara di Mondello.

La geometria, intesa come principio ordinatore, ha rappresentato 
un elemento cardine del progetto. La configurazione degli spazi, 
la rete dei percorsi pedonali, la modellazione del terreno e il con-
trollo della luce sono stati pensati per instaurare un dialogo fluido 
tra l’edificio e il contesto geografico. L’obiettivo non era semplice-
mente aggiungere un nuovo edificio al paesaggio urbano. Un ruolo 
centrale è stato attribuito anche al ‘vuoto’, considerato non come 
assenza, ma come presenza attiva. L’introduzione di piazze, di spa-
zi di relazione e di luoghi di incontro per rispondere alle esigenze 
della comunità. Come scriveva Ernesto Nathan Rogers nel 1958, 
l’architetto deve essere in grado di coordinare diversi aspetti della 
progettazione, ma anche di riflettere criticamente sul ruolo dell’ar-
chitettura nella società.7 L’architettura è un atto di un pensiero pro-
gettuale che si interroga sulla sua funzione sociale e sul suo impatto 
sulla vita delle persone.

Conclusioni: il progetto come ricerca e sperimentazione
Partecipare a un concorso di progettazione rappresenta sempre 

un’occasione di crescita e confronto. Questo progetto ha permesso 
di esplorare il complesso sistema di relazioni tra architettura, luogo 
e comunità, evidenziando il ruolo dell’architettura scolastica come 

servizio pubblico e strumento di rigenerazione urbana. Si tratta di 
una ricerca-azione che combina rigore metodologico e creatività 
per prefigurare una città più inclusiva, sostenibile e capace di ri-
spondere alle esigenze del futuro. La progettazione di un istituto 
scolastico a Palermo Nord è stata un’occasione per riflettere su 
come l’architettura possa rigenerare un’area degradata e innescare 
cambiamenti positivi. Non si è trattato solo di risolvere problemi 
pratici, ma di creare spazi che uniscano utilità e significato, capaci 
di evolversi nel tempo e di promuovere sostenibilità e inclusività. In 
definitiva, il progetto si configura come un laboratorio di idee, dove 
l’architettura diventa un atto di responsabilità sociale, capace di 
trasformare la città in un luogo più bello e accogliente, pronto ad 
affrontare le sfide del futuro.
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